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Toscana, classe 1978, è ricercatrice in Pedagogia sociale all’Università 
di Firenze, formatrice e autrice di libri per l’infanzia. Nelle vesti di pedagogista 
studia i processi legati alla costruzione dell’identità femminile e maschile 
e tiene corsi per sensibilizzare il mondo della scuola alla cultura di genere 
e delle pari opportunità. Nelle vesti di scrittrice per l’infanzia presenta 
a bambine e bambini un immaginario il più possibile libero da stereotipi 
e pieno di possibilità.

Nata a Giaveno nel 1984, attualmente vive e lavora a Torino. Illustratrice 
a tempo pieno, lavora da casa, ma i suoi clienti sono in tutta Italia, a Londra, 
a New York, a Los Angeles. Disegna sempre e ogni tanto fa delle lunghe 
passeggiate lungo il � ume, per staccare un po’ la spina. È docente all’Istituto 
D'Arte Applicata e Design e alla Scuola Holden, dove insegna illustrazione 
e tecniche pittoriche.



A tutte le bambine che corrono, 
saltano, ridono ed esplorano il mondo.

Alle mie bambine, che non si fermano mai.
Irene

Per tutte le ragazze, di tutte le età, 
che ballano a un ritmo tribale.

Ilaria







Maschiacci e femminucce

Quando una bambina mostra grande vitalità, 
energia ed esuberanza viene spesso rimpro-
verata utilizzando il termine «maschiaccio». 
In tal modo l’adulto le sta comunicando con-
temporaneamente due messaggi: il primo è 
che esistono due categorie, due binari sepa-

Ecco alcune domande stimolo da cui partire 
per parlare, ri� ettere e giocare con bambine e 
bambini dopo la lettura del libro.

Descrivere Anna e individuare aspetti 
in comune e differenze

Come descriveresti Anna � sicamente? Come 
la descriveresti caratterialmente? Cosa ti pia-
ce del suo aspetto � sico? Cosa ti piace del suo 
carattere? Cosa hai in comune con Anna? In 
cosa ti senti diverso/a da lei?

La giornata di Anna e la tua

Come trascorre la sua giornata Anna? Tu 
come passi di solito la tua giornata in un gior-
no di scuola? Ci sono cose in comune tra la tua 
giornata e quella di Anna? Cosa ti piacerebbe 
fare delle cose che fa lei?

3. Liberare l’immaginario 
per offrire pari opportunità

4. Dopo Anna

Irene Biemmi

Una storia selvaggia
Consigli per una lettura ragionata 

rati su cui viaggiano i maschi e le femmine; 
il secondo messaggio è che il mondo degli 
adulti non apprezza le bambine che infrango-
no queste categorie e si dirigono sul binario 
opposto. 
La stessa cosa vale ovviamente anche per i 
maschi: il termine «femminuccia» è un po-
tentissimo deterrente a compiere azioni non 
conformi al repertorio di genere maschile. 

Anna non è un maschiaccio: è selvaggia!

Il termine «selvaggia» e i suoi derivati ricor-
rono nella narrazione e vogliono avere un 
effetto liberatorio, richiamando la possibili-
tà di vivere, di comportarsi e di sperimentare 
in piena libertà. 
Anna non fa cose da maschio, fa cose che si 
collocano fuori dai binari rosa e azzurri, lei fa 
cose selvagge! «Selvaggia» non ha una con-
notazione negativa, viene utilizzato sempre 
con ironia e simpatia.

Nuovi immaginari per garantire 
la parità di genere

Gli stereotipi e le categorizzazioni di genere 
sono dannosi e limitanti perché con� nano 
le possibilità di scelta di bambine e bambini 
entro reparti prede� niti, limitando passioni 
e talenti individuali. Lavorare sull’immagina-
rio è un’operazione estremamente utile per 

Dopo queste domande si può proporre al 
bambino/alla bambina di disegnare la sua 
giornata tipo, ripercorrendone le varie tappe, 
proprio come nel libro. Potranno essere inseri-
te cose che il bambino/la bambina non ha mai 
fatto e desidera fare.  

Tu fai mai cose selvagge?

Anna si veste come una selvaggia e poi pe-
dala, legge, balla e abbraccia selvaggiamente. 
Cosa vuol dire secondo te essere selvaggia/
selvaggio? Ti capita mai di fare cose selvag-
ge? I tuoi familiari come reagiscono?

smontare la rigidità dei binari di genere, al-
largando il campo di azione e di pensabilità 
delle bambine e dei bambini e o� rendo loro 
la possibilità di immaginarsi in una moltepli-
cità di vesti e ruoli di� erenti, per esprimere 
al meglio se stessi e cercare di individuare la 
propria strada.

Illustrazioni di Ilaria Urbinati



Il personaggio di Anna

Anna è nata in un giorno di sole, è saltata fuori 
con grande facilità, direi all’improvviso! Mi pia-
ceva l’idea di creare un personaggio femmini-
le positivo, solare, vitaminico, da presentare ai 
giovani lettori e alle giovani lettrici. Anna non 
vuole essere una bambina «diversa» dalle 
altre, non si tratta di un’eroina con capacità e 
gusti fuori dal comune. 

Cose da maschi e cose da femmine

Spesso siamo abituati a pensare che esi-
stano giochi, attività e comportamenti più 
adatti alle femmine e altri più adatti ai ma-
schi. Esiste un repertorio, coltivato � n dalla 
prima infanzia, che indica alle bambine e ai 
bambini cosa il mondo degli adulti si aspetta 
da loro. Se dai maschi ci si aspetta che siano 
agili, atletici, creativi, curiosi, fantasiosi, inge-
gnosi, dalle femmine ci si attende che siano 
a� ettuose, delicate, dolci, educate, sensibili. 
Stereotipi e pregiudizi, inclusi quelli di gene-
re, sono frutto di categorizzazioni sociali che 
hanno lo scopo di suddividere gli individui in 
gruppi, separando il proprio gruppo di apparte-
nenza (ingroup) da quello esterno (outgroup); 

Al contrario, è una bambina allegra e vivace, in 
cui molte lettrici si potranno riconoscere. 
Anna non ha bisogno di dimostrare niente a 
nessuno, vive le sue giornate con spontaneità 
e non ha mai atteggiamenti di s� da o di rival-
sa verso gli altri. 
È semplicemente una bambina che ha la 
possibilità di esplorare il mondo, muoversi, 
giocare, senza vincoli legati alla propria ap-
partenenza di genere.

Una giornata «normale»

La storia racconta una giornata ordinaria di 
Anna: si sveglia, fa colazione, va a scuola, tra-
scorre il pomeriggio con le amiche, cena in 
famiglia e poi si addormenta davanti a un bel 
libro. 
Ogni singolo avvenimento, seppure routinario, 
diventa un’occasione di scoperta e di diverti-
mento: pedalare forsennatamente per mette-
re alla prova la propria forza e resistenza, leg-
gere a testa in giù per vedere le cose da un’altra 
prospettiva, abbracciare mamma e papà a più 
non posso per fare il pieno di emozioni…
La scena di chiusura ritrae Anna mentre dor-
me beatamente e sogna di indossare le vesti 
scintillanti di una principessa. 
Il messaggio fi nale della storia è un invito a 
sperimentare tutti i lati del nostro carattere: 
Anna non è solo selvaggia, è anche affet-
tuosa, rifl essiva, sognatrice, e molto altro 
ancora.

1. Come è nata la storia?

2. Gli stereotipi di genere

in questo caso il gruppo femminile da quello 
maschile. Tale meccanismo porta a esaltare le 
di� erenze tra i componenti dei gruppi esterni 
e a sovrastimare l’omogeneità interna al pro-
prio gruppo. Si è indotti a pensare che tutte le 
femmine abbiano caratteristiche simili tra loro 
e diverse da quelle dei maschi. 
Maschi e femmine fi niscono per essere 
percepiti come due gruppi profondamente 
e irrimediabilmente differenti, con caratte-
ristiche tendenzialmente complementari e 
diffi  cilmente interscambiabili. 
La di� erenziazione sessuale dei ruoli maschili 
e femminili avviene in modo talmente preco-
ce che appare socialmente inevitabile, come 
se fosse insita nell’ordine naturale delle cose, 
quando invece è il frutto di schemi sociali ben 
sedimentati e naturalizzati, assorbiti � n dai 
primissimi anni di vita.

Storie che fanno la differenza



Il personaggio di Anna

Anna è nata in un giorno di sole, è saltata fuori 
con grande facilità, direi all’improvviso! Mi pia-
ceva l’idea di creare un personaggio femmini-
le positivo, solare, vitaminico, da presentare ai 
giovani lettori e alle giovani lettrici. Anna non 
vuole essere una bambina «diversa» dalle 
altre, non si tratta di un’eroina con capacità e 
gusti fuori dal comune. 

Cose da maschi e cose da femmine

Spesso siamo abituati a pensare che esi-
stano giochi, attività e comportamenti più 
adatti alle femmine e altri più adatti ai ma-
schi. Esiste un repertorio, coltivato � n dalla 
prima infanzia, che indica alle bambine e ai 
bambini cosa il mondo degli adulti si aspetta 
da loro. Se dai maschi ci si aspetta che siano 
agili, atletici, creativi, curiosi, fantasiosi, inge-
gnosi, dalle femmine ci si attende che siano 
a� ettuose, delicate, dolci, educate, sensibili. 
Stereotipi e pregiudizi, inclusi quelli di gene-
re, sono frutto di categorizzazioni sociali che 
hanno lo scopo di suddividere gli individui in 
gruppi, separando il proprio gruppo di apparte-
nenza (ingroup) da quello esterno (outgroup); 

Al contrario, è una bambina allegra e vivace, in 
cui molte lettrici si potranno riconoscere. 
Anna non ha bisogno di dimostrare niente a 
nessuno, vive le sue giornate con spontaneità 
e non ha mai atteggiamenti di s� da o di rival-
sa verso gli altri. 
È semplicemente una bambina che ha la 
possibilità di esplorare il mondo, muoversi, 
giocare, senza vincoli legati alla propria ap-
partenenza di genere.

Una giornata «normale»

La storia racconta una giornata ordinaria di 
Anna: si sveglia, fa colazione, va a scuola, tra-
scorre il pomeriggio con le amiche, cena in 
famiglia e poi si addormenta davanti a un bel 
libro. 
Ogni singolo avvenimento, seppure routinario, 
diventa un’occasione di scoperta e di diverti-
mento: pedalare forsennatamente per mette-
re alla prova la propria forza e resistenza, leg-
gere a testa in giù per vedere le cose da un’altra 
prospettiva, abbracciare mamma e papà a più 
non posso per fare il pieno di emozioni…
La scena di chiusura ritrae Anna mentre dor-
me beatamente e sogna di indossare le vesti 
scintillanti di una principessa. 
Il messaggio fi nale della storia è un invito a 
sperimentare tutti i lati del nostro carattere: 
Anna non è solo selvaggia, è anche affet-
tuosa, rifl essiva, sognatrice, e molto altro 
ancora.

1. Come è nata la storia?

2. Gli stereotipi di genere

in questo caso il gruppo femminile da quello 
maschile. Tale meccanismo porta a esaltare le 
di� erenze tra i componenti dei gruppi esterni 
e a sovrastimare l’omogeneità interna al pro-
prio gruppo. Si è indotti a pensare che tutte le 
femmine abbiano caratteristiche simili tra loro 
e diverse da quelle dei maschi. 
Maschi e femmine fi niscono per essere 
percepiti come due gruppi profondamente 
e irrimediabilmente differenti, con caratte-
ristiche tendenzialmente complementari e 
diffi  cilmente interscambiabili. 
La di� erenziazione sessuale dei ruoli maschili 
e femminili avviene in modo talmente preco-
ce che appare socialmente inevitabile, come 
se fosse insita nell’ordine naturale delle cose, 
quando invece è il frutto di schemi sociali ben 
sedimentati e naturalizzati, assorbiti � n dai 
primissimi anni di vita.

Storie che fanno la differenza


	Sono una selvaggia
	Una storia selvaggiaConsigli per una lettura ragionata
	1. Come è nata la storia?
	2. Gli stereotipi di genere



